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Editoriale

Meglio gioco che sport
di Nicola Bignasca

In un articolo pubblicato su «laRegione»1, Sergio Cava-
dini, arbitro internazionale di scacchi, ha posto un
interessante interrogativo: gli scacchi sono solo gioco, sono
anche sport o sono entrambi? Egli afferma che «ora come

ora gli scacchi sono sicuramente il re dei giochi ma,
per il momento, non sono ancora riusciti a farsi ricono-
scere nemmeno corne Cenerentola degli sport. Anche
se nessuno dubita che possano perlomento già essere
considerati un vero e proprio

"sport deU'intelletto"».
Il quesito posto da Cavadini
è interessante, in quanto ci
offre lo spunto per definire
il gioco e lo sport, e soprat-
tutto per individuare i punti
che dividono questi due
concetti.
Il gioco non è un'invenzione
dell'uomo. Gli animali non
hanno atteso la nascita
dell'uomo per imparare a

giocare. Pertanto, il gioco è

più vecchio dell'uomo ed
esercita un notevole influs-
so sul suo sviluppo. Infatti,
tutte le attività primigenie
délia civilizzazione umana
sono contraddistinte dal lo-
ro orientamento ludico e
giocoso. Pensiamo, ad e-
sempio, al modo in cui i

bambini imparano a parlare
o a fare di conto: dapprima,
essi «giocano» con le parole

e con i numeri per poi
passare ad una loro utilizzazione più sistematica e, per
cosi dire, più séria.
Nella coscienza popolare, il gioco viene spesso associa-
to ad un'attività di poca importanza. Questa credenza fe-
risce certamente il giocatore, per il quale il gioco assume

sempre un significato preciso, serio e di notevole ri-
levanza. Da qui si capisce anche l'importanza che riveste
la vittoria - e rispettivamente la sconfitta - nel gioco. La
discriminazione del gioco è dovuta probabilmente al
fatto che esso rappresenta un mondo a sé, nel quale non
valgono le leggi e le usanze in vigore nella vita quotidia-
na. Infatti, quando si gioca, si entra in un nuovo mondo
e si assume una nuova identité. Il mondo del gioco si
distingue da quello, nel quale si vive quotidianamente, da
un punto di vista spaziale e temporale:.ogni gioco si cé¬

lébra in uno spazio ben circoscritto (il campo di gioco)
ed ha una durata delimitata, al termine délia quale il
giocatore abbandona il mondo del gioco e riprende pos-
sesso del suo ruolo nella vita «normale».
Lo sport, invece, è un'invenzione dell'uomo. A partire
dalla seconda metà dell'800, esso viene organizzato nel
quadro di société e federazioni sportive, che vengono
gestite come una qualsiasi altra associazione culturale e

ricreativa. Al contrario del
gioco, lo sport non forma
più un mondo a sé e diviene
a tutti gli effetti parte
intégrante délia nostra société.
Anche lo sport puo cos)
essere praticato a livello
professionale. Di pari passo,
perd lo sport smarrisce pro-
gressivamente il carattere
gioioso tipico del gioco.
Pensiamo, ad esempio, al-
l'atteggiamento che con-
traddistingue un giocatore
professionista: il suo gioco
non è più spontaneo e spen-
sierato corne quello di un
bambino o di un adulto che
si dilettano a giocare nel
tempo libero.
A questo punto, v'è da chie-
dersi se la perdita délia sua
componente giocosa abbia
giovato alio sport, lo non ne
sono per niente convinto.
Lo sport si è fatto troppo
serio, viene praticato all'ec-

cesso e deve sottostare a regole imposte da una com-
mercializzazione sfrenata. Mi auguro che si possa ancora

porre un freno a questa evoluzione che sta snaturan-
do l'essenza dello sport.
Per concludere, mi permetto di dare un consiglio agli ap-
passionati del meraviglioso gioco degli scacchi e so-
prattutto a coloro che ne decidono le sorti: abbandona-
te le velleité di diventare uno sport a tutti gli effetti e non
cedete alle lusinghe di entrare a far parte del Movimen-
to olimpico, che tanto ha contribuito ad allontanare lo
sport dal gioco. Se seguisse il consiglio, il gioco degli
scacchi confermerebbe certamente la sua fama di «gioco

(e non sport) deU'intelletto».

' Cavadini, S.: Lo sport deU'intelletto, in: LaRegione Ticino, 8.1.1998.
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